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L' 
essere umano cerca 
di riconciliarsi con la 
sua storia, pur consa-
pevole che a ferite ed 

orrori quali lo schiavismo non si 
potrà mai dare un rimedio retroatti-
vo: il 24 febbraio sono trascorsi 
12 anni dall'approvazione della 
fondamentale risoluzione con 
cui, nel 2007, l'assemblea generale 
della Virginia aveva riconosciuto 
"...con profondo rammarico la ser-
vitù involontaria degli africani e lo 
sfruttamento dei nativi americani" e 
chiedeva "la riconciliazione con 
tutti gli abitanti della Virginia". 

11 30 luglio 2008 anche la Came-
ra dei rappresentanti in Usa ha 
presentato un testo ufficiale, con 
il quale si porgono le scuse 
per la schiavitù e le conse-
guenti discriminazioni razziali 
consentite legalmente. 
Nel periodo che intercorre tra il 
XVI e il XIX secolo circa 12 
milioni di africani furono tra-
sportati nelle Americhe, fenome-
no conosciuto come "Middle Pas-
sage". 
Gli stati dove si concentrò la 

maggior percentuale furono 
quelli del Sud, dove non si era 
ancora sviluppata l'industria come 
negli stati del Nord, ma l'econo-
mia si basava principalmente sulle 
attività agricole. 

Più avanti la 
sempre più cre-
scente domanda 
di beni agricoli e 
di cotone in par-
ticolare, fece sì 
che i coltivatori 
si spingessero 
sempre più a 
ovest in cerca 
di nuovi terreni 
(periodo di mi-
grazione chia-
mato "Second Middle Passage"). 
Anche questo periodo di migra-
zione produsse di nuovo molti 
orrori come nei primi arrivi 
dall'Africa: immaginate intere 
famiglie deportate dalle loro 
terre con la forza per andare in 
regioni incolte e sconosciute in 
condizioni di vita degradanti, 
persone portate via da tutto ciò 
che sempre avevano conosciu-
to, bambini strappati dalle brac-
cia delle madri...proprio su que-
sto, sullo sfruttamento infantile, 
pose le basi il fenomeno com-
merciale per il quale non sarà 
mai possibile trovare giustifica-
zione. Bambini venduti all'asta al 
miglior offerente, denutriti e mal-

trattati, costretti a lavorare fin dai 
primi anni di vita in modo durissi-
mo, senza speranza di affranca-
mento. 
Lo schiavismo fu sempre ogget-
to di controversie nella politica 

degli Stati Uniti, e rappresentò 
uno dei principali motivi di attri-
to che portò alla guerra di seces-
sione americana tra gli stati del 
Nord (contrari alla schiavitù) e 
quelli del Sud (favorevoli). Alcuni 
Stati abolirono però la schiavitù in 
maniera graduale, comprendendo 
che più il progresso avanzava più 
lo schiavismo era allo stesso tem-
po inutilmente crudele per i neri e 
poco conveniente economicamen-
te per i padroni stessi. 
Il Presidente Abramo Lincoln 
emise il trattato per l'abolizione 
della schiavitù il 22 settembre del 
1862, ma questo fu esteso a tutti 
i territori solo alla fine della 
guerra civile nel 1865. 
Ancora una volta, ci si chiede se la 
storia potrà, davvero, rivelarsi 
"maestra di vita' ed impedire il ripe-
tersi di tali orrori. 
Leonardo Zucchini,  
Michael Quarto 

SCHIAVI BAMBINI 

 

L'ombra scura dello sfruttamento 



I bambini minatori nelle cave d’oro del Burkina Faso 
Hanno 15, 10 o persino sette anni. E scavano con le mani anche a venti metri  

di profondità, a caccia di qualche milligrammo da vendere per pochi euro 

A  
quanto pare in Bur-

kina Faso, stato 

dell'Africa occiden-

tale Sub sahariana, 

sono state scoperte persone soprat-

tutto bambini a lavorare in miniere 

d'oro. Questi ragazzi per la mag-

gior parte sotto i 10 anni vengono 

immersi in queste cave per ricavare 

il metallo prezioso, per fare questo 

la prima cosa che fanno è l'uso di 

anfetamine per non sentire dolore e 

fame. Per scendere vengono forniti 

di picconi, dinamite per scavare il 

minerale una volta trovato e una 

piccola fascia intorno alla testa con 

una torcia elettronica per vedere. 

Questi piccoli ragazzi devono scen-

dere ad una profondità impressio-

nante, 80 metri di media e se non si 

è fortunati si può arrivare fino ai 

150 metri, tutti i giorni, rischiando 

la vita per un po' di soldi. Tutto 

questo viene fatto perchè il Burki-

na Faso è uno dei maggiori produt-

tori di oro. A questi ragazzini e alle 

loro famiglie vengono fornite delle 

piccole baracche dove vivere ma le 

condizioni sono comunque tragi-

che. Le loro "vacanze" andrebbero 

fatte da Luglio a Settembre per mo-

tivi di sicurezza essendo il periodo 

delle pioggie, ma alle persone che 

si occupano di questa vendita di 

oro non importa nulla e gli fanno 

lavorare comunque. Le persone 

sono due per ogni cava, ognuno ha 

un compito diverso: quello in basso 

deve scavare per trovare l'oro, 

quello in alto con un ventilatore o 

con un sacco di juta fa aria nella 

cava per renderla più respirabile. 

L’unica ricompensa dopo una gior-

nata di lavoro è il cibo. La paga per 

i minatori varia in base alla quanti-

tà d'oro che si riesce a recuperare e 

per l'anzianità (quindi più si è vec-

chi più si guadagna). In media in 

una settimana si possono guada-

gnare 10.000 Franchi CFa che 

equivalgono a 17 dollari, in un an-

no in media si possono ricavare 

900 chilogrammi d'oro. 

Mariano Urso, Matteo Renda, 

Giuseppe Montanti 



“Il debito di tramandare la me-
moria di coloro che non sono 
tornati fa sì che io, finché avrò 
fiato, parlerò ai giovani, che 
stanno a sentire più degli 
adulti, di quello che è succes-
so per la colpa di essere nati 
ebrei. Quando incontro i ra-
gazzi di oggi, così fragili, così 
pronti a delegare, a dare la 
colpa allo stato, alla famiglia, 
alle istituzioni, cerco sempre 
di spingerli ad avere fiducia in 
loro stessi, perché solo così 
potranno andare avanti e de-
cidere della loro vita. Devono 
ascoltare la voce della loro 
coscienza e non quella di chi 
grida più forte degli altri”.  

Liliana Segre, sopravvissuta 
ad Auschwitz e nominata un 
anno fa senatrice a vita, dedi-
ca la sua vita soprattutto 
al dialogo con i giovani. Ha 
raccontato della sua giovinez-
za straziata dall’infamia di Au-
schwitz, dell’Olocausto, dall’e-
spulsione dalla scuola dopo le 
leggi razziali sino ai campi di 
sterminio. Una storia che la 
senatrice ha ripetuto centinaia 
di volte, e che ogni volta fa 
sempre male. 

I ragazzi della 2B hanno scrit-
to alla senatrice: 
Stimata Senatrice Segre, 

siamo la classe 2B della scuo-
la secondaria di primo grado 
M.M. Boiardo di Ferrara, pur-
troppo non abbiamo potuto 
partecipare all'incontro che lei 
ha tenuto presso il teatro Nuo-
vo della nostra città perchè 
non c'erano più posti. Abbia-
mo avuto però la fortuna di 
vedere la registrazione.  

Siamo rimasti profondamente 
colpiti dal suo coraggio, dalla 
sua forza e dalla naturalezza 
con cui riesce a raccontare la 
sua storia. Ci siamo appuntati 
tre aggettivi che secondo noi 
la descrivono appieno: seria, 
socievole, eroina. Il suo gesto 
di non raccogliere la pistola 
deve esserci di esempio: se 
tutti fossero stati come lei non 
ci sarebbe stata la guerra. Lei 
è di grande insegnamento per 
noi giovani e di questo la rin-
graziamo. Sicuramente non 
possiamo capire fino in fondo 
le atrocità che ha vissuto sulla 
sua pelle, però le assicuriamo 
che il suo messaggio ci è arri-
vato forte e chiaro grazie alla 
naturalezza e semplicità del 
suo modo di comunicare. Per 
noi ragazzi che siamo abituati 
ad avere tutto e subito, l'idea 
che avere un  pezzo di pane 
voleva dire essere dei signori, 
ci ha fatto molto riflettere.  

Noi la stimiamo moltissimo 
per quello che sta facendo per 

le generazioni future e per il 
coraggio delle sue azioni pas-
sate, perchè come ha detto 
lei, noi giovani siamo fortissi-
mi. Grazie a lei, forse, ciò che 
è successo non si ripeterà. 
Vogliamo chiudere con una 
sua frase poetica; la libertà ha 
il sapore di un albicocca sec-
ca. 

Veronica Balan, Leonardo Ba-
roncelli, Chiara Battaglia, An-
tonio Bontempo, Luigi Buriani, 
Rebecca Colby, Alessia Con-
tarini, Maria Dall'Arche, Loren-
zo De Cesare, Cristiano Di 
Benedetto, Luigi Dioli, Myriam 
Fabbri, Silvia Gasparini, Ema-
nuele Grandi, Federico Lam-
bertini, Francesco Lambertini, 
Giuseppe Montanti, Teresa 
Nava, Giovanni Palara, Mat-
teo Palazzi, Michael Quarto, 
Matteo Renda, Angelo Resci-
niti, Mariano Urso, Sara Vita-
gliano, Leonardo Zucchini 

liliana.segre@senato.it 

Ragazze e ragazzi carissimi, 
ma che bel pensiero, apprez-
zo davvero . Siete voi il seme 
della speranza, i nuovi testi-
moni di memoria. Buon lavoro 
a tutti ed un caro saluto alle 
vostre insegnanti. 

Liliana Segre  

Liliana Segre incontra gli studenti  

ferraresi per il Giorno della Memoria 



L’ 
istituto comprensi-
vo Alda Costa da 
sempre è sensibile 
ed attivamente im-

pegnato sulle tematiche della le-
galità e della giustizia, predispo-
nendo una serie di interventi ed 
incontri all’interno del Progetto 
conCittadini, incentrati sulle te-
matiche della legalità e della giu-
stizia, che vedono coinvolti gran 

parte degli alunni delle sue scuo-
le. 
La classe 2B della secondaria di 
primo grado M.MBoiardo, dopo 
aver assistito ad una serie di spie-

gazioni della docente Isabella 
Dallapiccola sul processo penale, 
a partire dalle modalità del rito 

processuale e dopo aver visionato 
filmati a tale proposito, che han-
no suscitato diverse domande da 

parte dei ragazzi, il giorno 8 
marzo, l’intera classe, ha preso 
parte ad una simulazione di un 

processo penale. 

Gli alunni hanno recitato la par-
te del giudice, degli avvocati 
difensori e dell’accusa, degli 
imputati e dei testimoni. Alcuni 
di essi hanno poi costituito la 
giuria popolare, che si è ritirata 
con il giudice per emettere il 
verdetto. Dopo aver ascoltato i 
testimoni, gli imputati accusati 
di spaccio di stupefacenti, i re-
sponsabili delle indagini, l’ar-
ringa dell’avvocato difensore e 
dell’accusa, il giudice ha invita-

to la giuria popolare  a riu-
nirsi in un’ipotetica camera 
di consiglio e poi a pronun-
ciarsi sul verdetto finale. I 
ragazzi hanno assolto uno 
degli imputati, non ritenen-
do che ci fossero sufficienti 
elementi indiziari a suo ca-
rico e condannato gli altri 
due rispettivamente a 10 
anni di carcere e a due anni 
di lavori socialmente utili. 
“E’ stata davvero un’espe-

rienza emozionante e coin-
volgente” hanno commenta-
to i ragazzi, che hanno sco-

perto cosa accade ogni gior-
no nelle aule di tribunale e 
compreso sia il difficile 

ruolo dei giudici che le emozioni 
vissute dagli imputati. 

La 2B della M.M.Boiardo si cimenta nella  
simulazione di un processo penale 



 

U 
na povertà sempre 
più diffusa unita alla 
difficoltà o impossibi-
lità di andare a scuo-

la e ricevere un’istruzione ade-
guata. Sono alcune delle princi-
pali cause del coinvolgimento e 
sfruttamento di milioni di bam-
bini e bambine nel lavoro mino-
rile Nel mondo sono più di 150 
milioni i bambini sfruttati per 
lavorare mettendo a rischio la 
loro salute e togliendo loro la 
possibilità di istruirsi. 74 milioni 
di bambini sono impiegati in 
varie forme di lavoro pericolo-
se, tra cui il lavoro in miniera, a 
contatto con sostanze chimiche 
e pesticidi agricoli. Un’altra tra 
le forme di lavoro minorile è 
quello che fanno in strada, do-
ve i bambini cercano di soprav-

vivere raccogliendo e riciclando 
i rifiuti. Le bambine sono impie-
gate soprattutto nei lavori di 
casa. Questo diventa spesso 
una vera e propria forma 
di schiavitù, che le costringe a 
vivere nell'incubo della violenza 

e dell'abuso.   Una delle orga-
nizzazioni che combatte per 
eliminare lo sfruttamento è l’U-
NICEF, lo fa sulla base di una 
posizione che tiene conto della 
natura di questo fenome-
no.  L'Africa sub sahariana è 
l'area del mondo con massima 
incidenza di minori al lavoro. Il 
lavoro minorile è presente an-

che in Italia e riguarda  almeno 
340.000 minori sotto i 16 anni, 
di cui 28.000 coinvolti in attività 
molto pericolose per la loro si-
curezza, salute e ai limiti dello 
sfruttamento A partire dal 2002, 
in America Latina e nei Caraibi, 

si è verificata una diminuzione  
del 26% dei minori impiegati in 
lavori pericolosi. Progressi più 
lenti in Africa Subsahariana e 
in Asia. Nelle città di Dakar, ca-
pitale del Senegal, sono an-
nualmente 8000 i bambini che 
vivono come mendicanti. Al-
tra faccia di questa tragica real-
tà è lo sfruttamento sessua-
le dei minori a fini commerciali, 
che coinvolge un milione di 
bambini ogni anno. Per le fami-
glie povere, il contributo offerto 
dal reddito di un bambino che 
lavora può fare la differenza tra 
la fame e la sopravvivenza. Se 
i bambini vengono costretti ad 
abbandonare la scuola per la-
vorare e aiutare le proprie fami-
glie, una volta cresciuti sarà 
difficile per loro trovare un lavo-
ro qualificato e ben remunera-
to, che permetta un migliora-
mento delle loro condizioni di 
vita.   
 
Veronica Balan, Teresa Nava 

Lavoro minorile,168 milioni di piccoli 

operai, minatori o domestici 



IN CONGO ANCORA OGGI SFRUTTATI I BAMBINI 

LE MULTINAZIONALI SFRUTTANO LA  

POPOLAZIONE PER ESTRARRE IL COBALTO 

 

C 
ongo- sfruttamento 

minorile per la rac-

colta del cobalto. 

Tutti noi oggi faccia-

mo largo uso di cellulari, tablet, 

computer portatili e altri dispo-

sitivi elettronici portatili e tutti 

noi spesso imprechiamo a cau-

sa della scarsa durata delle 

batterie al litio ricaricabili che li 

fanno funzionare. Pochi di noi 

però hanno la consapevolezza 

del fatto che il cobalto, elemen-

to grazie al quale si riesce a 

produrre quelle batterie, viene 

ottenuto attraverso il lavoro sot-

topagato e inumano di adulti e 

bambini nelle miniere della Re-

pubblica democratica del Con-

go  Per questo lavoro vengono 

utilizzati prevalentemente i 

bambini piccoli, adatti ad infilar-

si nelle miniere di cobalto a vol-

te profonde e strette. Il tutto 

può avvenire o scavando pro-

fonde gallerie con semplici 

scalpelli senza ventilazione né 

misure di sicurezza, o setac-

ciando senza permesso i mate-

riali di scarto delle miniere in-

dustriali della regione. L'esposi-

zione cronica a polveri conte-

nenti cobalto può causare ma-

lattie, 

asma e 

riduzio-

ne della 

funzione 

polmo-

nare. I 

crolli 

nelle 

gallerie 

artigia-

nali so-

no co-

muni e 

provo-

cano 

centi-

naia di 

morti all’anno  L'Unicef ha sti-

mato che nel 2014 nel compar-

to minerario della Rdc lavora-

vano circa 40.000 fra bambini e 

bambine, molti di questi nel 

settore del cobalto Questi mi-

nori non frequentano la scuola 

perché le loro famiglie non pos-

sono permettersi le tasse sco-

lastiche e vengono dunque im-

piegati nelle stesse mansioni 

degli adulti, danneggiando la 

loro salute e mettendo a rischio 

le proprie vite.  

Lorenzo De Cesare, Federi-

co Lambertini, Giovanni 

Palara 

 

. 



 

A nche quest’anno le classi 
seconde della Scuola Se-

condaria Boiardo hanno parte-
cipato al progetto di educazio-
ne alimentare promosso da 
AFM - Farmacie Comunali 
Ferrara. Un’iniziativa di rilievo 
sociale e formativo di partico-
lare importanza per l’azienda 
ferrarese, realizzata con l’in-
tervento diretto nelle scuole di 
Monica Bellettati, farmacista e 
dietista 
L'incontro è cominciato con 
un'introduzione generale sugli 
alimenti e in quali gruppi si 
dividono. Gli alimenti possono 
contenere principi nutritivi di-
versi, con funzioni differenti; la 

funzione energetica compren-
de le proteine, i carboidrati e i 
grassi; poi troviamo quelli im-
portanti per i processi del no-
stro organismo ed infine le 
proteine che possono essere 
anche classificate come fun-
zione plastica. 
Gli alimenti si dividono in: ce-
reali che contengono in preva-
lenza carboidrati, la frutta e la 
verdura che contengono vita-
mine e sostanze antiossidanti, 
il latte e i derivati contenenti 
molto calcio, più grassi e pro-
teine molto importanti per la 
crescita, carne, pesce e uova 
contengono maggiormente 
proteine, in particolare il pe-

sce gli ome-
ga-3. La 
dottoressa, 
ha poi parla-
to di asso-
ciazioni che 
consigliano 
diete corret-
te e varie, 
una di esse 
è S.I.N.U 
(Società Ita-
liana di Nu-
trizione 
Umana). Un 
esempio di 
corretta ali-
mentazione 
è lo schema 
della pirami-

de alimentare di cui i 
principali pasti sono la 
frutta, la verdura, i cerea-
li; quelli negli altri strati 
sono meno importanti: 
latte e derivati, grassi da 
condimento, frutta secca. 
Mentre sulla punta si tro-
vano quelli da consuma-
re di meno, sono dolci e 
salumi. La signora Bellet-
tati ha inoltre aperto una 
parentesi molto impor-

tante sulla colazione. È il pa-
sto più importante per i vari 
motivi: per avere abbastanza 

energie durante la giornata, 
per eliminare il cortisolo che è 
una sostanza che consuma le 
proteine dei nostri muscoli, 
infine a consumare la glice-
mia. L' incontro si è concluso 
con un discorso sulla dieta 
che deve eseguire uno sporti-
vo.  

Chiara Battaglia, 
 Rebecca Colby 
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La M.M. Boiardo in pole position con la solidarietà 

C on circa 50  Kg di 

materiale raccolto, 

si è conclusa la prima raccol-

ta tappi a favore dell’Associa-

zione Giulia, che si è svolta 

da gennaio a giugno 2019. 

Tutti i ragazzi della scuola si 

sono adoperati per depositare 

nei bidoni, situati nei 

corridoi della scuola, i 

preziosissimi tappi, con-

segnati mensilmente ad 

un volontario dell’asso-

ciazione. Il materiale 

viene poi venduto ed il 

ricavato viene destinato 

a potenziare le risorse 

con figure professionali, 

quali uno Psico-

Oncologo ed 

un Pediatra Oncologo 

che in collaborazione 

con la Struttura Diparti-

mentale di Oncoemato-

logia Pediatrica e Clini-

ca Pediatrica dell’Azien-

da Ospedaliero-Universitaria 

Arcispedale S.Anna di Cona 

siano in grado di accogliere e 

sostenere il piccolo paziente 

e la sua famiglia nel difficile 

cammino della malattia. Da 

oltre 20 anni l’Associazione 

Giulia aiuta i bambini (e geni-

tori) affetti da tumori nel terri-

torio ferrarese. Nata nel mar-

zo del 1996 dal desiderio dei 

volontari che prestavano il 

loro sostegno ai genitori della 

piccola Giulia di offrire il pro-

prio aiuto e la propria disponi-

bilità anche ad altri. “Ci sono 

vite, come quella di Giulia, 

destinate ad essere 

vissute in salita: 

nel 2004 una patolo-

gia oncologica ag-

gredisce il suo fisico. 

E Giulia insegna a 

chi le sta vicino co-

me si affronta il dolo-

re fisico che la che-

mioterapia provoca, 

come si possa dare, pur nel 

silenzio, un senso forte alla 

propria vita”. Il 7 settembre 

2005 Giulia é diventata un 

angelo.   

Nel 2009 é nata 

l’Associazione Giulia Ricer-

ca che, in stretta collabora-

zione con le strutture sanita-

rie ed universitarie, ha lo 

scopo di sostenere progetti 

di ricerca e formazione di-

retti a medici, infermieri e 

psicologi in oncologia e psi-

co-oncologia pediatrica.  

Leonardo Baroncelli, 

Francesco Lambertini 

http://www.michaelmarzola.com/prova/?page_id=184
http://www.michaelmarzola.com/prova/?page_id=184


Il genio creativo di Agatha Christie 

 

A gatha Christie può 

essere definita la ma-

dre del romanzo giallo e un 

pezzo di storia della letteratura 

del XX secolo. All’interno dei 

suoi romanzi ha inserito cono-

scenze ed esperienze persona-

li che hanno reso i suoi mano-

scritti ancora più interessanti e 

coinvolgenti per i lettori. Ciò 

che troviamo nei suoi libri era 

infatti spesso tratto dalla sua 

vita. Agatha prese frequente-

mente spunto dalla sua infan-

zia, un momento per lei molto 

felice perché era circondata da 

donne forti ed indipendenti, che 

spesso ritroviamo nei perso-

naggi delle sue opere. L’origi-

nalità dei suoi scritti la rende 

una scrittrice con tutte le carte 

in regola per entrare nelle 

scuole italiane. In un mondo 

come quello moderno, domina-

to dai media, l’opera di Agatha 

Christie è più facilmente com-

presa dal pubblico dei giovani 

grazie al cinema e alla televi-

sione che propongono più volte 

le sue opere. Sono molte, infat-

ti, le serie 

dedicate a 

Miss Mar-

ple e Poi-

rot, anche 

se spesso 

le traspo-

sizioni te-

levisive 

non valo-

rizzano 

completa-

mente la sua scrittura. Infatti 

nei suoi scritti, anche se è pre-

sente una soluzione finale del 

giallo, l’ambiguità dei perso-

naggi e l’assenza di figure ras-

sicuranti creano una sensazio-

ne di dubbio e di incertezza nel 

lettore. Sebbene i suoi libri si 

concludano con la scoperta del 

colpevole, la Christie suggeri-

sce che, per motivi diversi tutti i 

personaggi avrebbero potuto 

commettere lo stesso crimine. 

Tra i suoi principali racconti si 

ricorda Assassinio sull’Orient 

Express, che narra di un delitto 

all’interno di un vagone del tre-

no. Un altro tema caro alla 

scrittrice era quello della pazzia 

e del sogno, affrontato anche 

nella raccolta “La casa dei so-

gni”. Quel-

lo della 

Christie è 

un univer-

so lettera-

rio cinico, 

amaro ed 

equivoco 

e trova in 

questo 

tema una 

sua espressione molto riuscita. 

La sua conoscenza dei veleni, 

acquisita durante la seconda 

guerra mondiale all’University 

College Hospital di Londra, vie-

ne messa a frutto in molti dei 

suoi romanzi, ancora una volta 

per sottolineare la crudeltà e il 

cinismo dell’essere umano. Il 

successo di Agatha Christie è 

ancora oggi straordinario ed è 

una delle autrici più tradotte in 

ogni lingua. Anche se gli adat-

tamenti televisivi hanno avuto il 

merito di dimostrare il lato più 

duro, violento e contempora-

neo della Christie, i suoi testi 

meriterebbero un’analisi più 

approfondita nelle scuole per 

comprendere meglio la profon-

dità e la complessità della sua 

scrittura.  

Myriam Fabbri 

 



 

I 
 bambini soldato sono per-

sone sotto i diciotto anni 

che fanno parte di un qual-

siasi gruppo armato. Questi 

bambini possono anche non 

essere soldati ma cuochi, fac-

chini o messaggeri. 

Solitamente provengono da 

famiglie povere e spesso si ar-

ruolano per sfamare la famiglia 

e loro stessi. Il problema più 

esteso è in Africa ma è diffuso 

anche in Asia, America e Euro-

pa orientale (Bosnia, Cecenia, 

Kossovo). 

I bambini subiscono molti danni 

e spesso tra ferite e malattie i 

danni psicologici sono i più ter-

ribili, i più comuni sono che 

hanno incubi frequenti, non rie-

scono a integrarsi (anche in 

famiglia), le ragazze non si 

sposano per paura, sospettano 

di altri bambini pensando che 

siano nemici, non mantengono 

auto controllo al contrario degli 

adulti. Il reclutamento e l’utiliz-

zo di bambini soldato sono una 

delle più pesanti violazioni del-

le norme che regolano i diritti 

umani nel mondo. 

L’Africa è spesso 

considerata l’epi-

centro del feno-

meno dei bambini 

soldato: qui sem-

bra esserci un le-

game quasi ende-

mico tra bambini 

e guerra.  

La Sierra Leone è spesso al 

centro del dibattito sui bambi-

ni soldato, perché in 10 anni 

di guerra civile, i bambini in 

combattimento hanno avuto 

un ruolo di primo piano. 

In Angola il 36 % dei bambini 

ha prestato servizio come 

soldato o ha seguito le truppe 

in combattimento. Dagli anni 

della guerra del Congo il nu-

mero dei bambini soldato è au-

mentato da 30.000 a 300.000. 

L’LRA ha rapito oltre 15 mila 

bambini per farne dei soldati e 

ha avuto nelle proprie file il 

combattente armato più giova-

ne al mondo: un bambino di 5 

anni.  Anche il Sudan fa uso 

massiccio di bambini soldato. 

Le stime parlano di almeno 100 

mila bambini, che prestano ser-

vizio su entrambi i fronti di 

una guerra civile che dura da 

20 anni  

Il Medio Oriente è un’altra area 

dove i bambini sono diventati 

parte integrante del conflitto. I 

bambini sono coinvolti in com-

battimenti di Algeria, Azerbai-

jan, Egitto, Iran, Iraq, Libano, 

Tagikistan, Yemen. I bambini al 

di sotto di 15 anni qui prestano 

servizio all’interno di gruppi 

islamici radicali. Gli adolescenti 

sono al centro al conflitto an-

che in Palestina e costituisco-

no il 70% dei partecipanti all’In-

tifada.  

Per combattere questo proble-

ma nel 2000 è stato approvato 

un protocollo opzionale alla 

Convenzione ONU sui diritti 

dell’infanzia che vieta ai paesi 

aderenti di arruolare i bambini 

sotto i diciotto anni, mentre pri-

ma l’età di arruolamento era 

circa quindici anni. 

Molte associazioni come l’UNI-

CEF aiutano a combattere il 

problema allontanando i bam-

bini dagli eserciti, assicurando 

loro l’accesso ai servizi sanitari 

e consentendo loro il reinseri-

mento familiare. 

Maria Dall’Arche, Silvia Ga-
sparini, Antonio Bontempo 

Il problema dei bambini soldato 
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V enerdì 12 aprile,  al 

teatro Boldini, per la 

stagione di Teatro Ragazzi, i 

giovani del laboratorio teatrale 

Cicimbù – zona teatrale della 

fondazione teatro Comunale 

di Ferrara saranno protagoni-

sti dell’azione scenica “Il Si-

gnore delle mosche. Una par-

tita aperta”.  Il Signore delle 

Mosche” racconta di un grup-

po di ragazzi di diverse età 

sopravvissuti a una catastro-

fe . Erano sopravvissuti solo 

quattordici tra ragazzi e ragaz-

ze. Al risveglio si erano accorti 

che non c’era nessun adulto; 

quindi alcuni di loro avevano 

iniziato a festeggiare. Una ra-

gazza del gruppo li aveva sgri-

dati e tutti si erano azzittiti. 

Per tutto il gruppo c’era 

bisogno di un capo che 

fosse forte e responsabile. 

Una ragazza voleva diven-

tare il capo perché si sape-

va confrontare con gli altri; 

un’altra, invece, si era pro-

posta, perché voleva co-

mandare su tutti. Ad alzata 

di mano i ragazzi avevano 

deciso chi fosse il capo: era la 

prima ragazza che si era pro-

posta. Avevano iniziato subito 

ad applaudire; lei aveva detto 

che dovevano costruire dei 

rifugi per la notte e tutti si era-

no messi subito a costruire 

due capanne. Alla mattina 

successiva 

molti aveva-

no fame; 

alcuni erano 

andati a 

procurarsi 

del cibo, un 

ragazzo a 

cercare 

dell’acqua, 

mentre gli 

altri erano 

rimasti a si-

stemare le capanne. Quando i 

ragazzi-cacciatori erano torna-

ti, avevano fatto vedere come  

era stato ucciso l’animale, poi 

tutti avevano iniziato a man-

giare. Mentre si sfamavano 

pensavano a quello che sta-

vano facendo prima dell’esplo-

sione e se i genitori fossero 

sopravvissuti e se stessero 

bene. I cacciatori avevano ini-

ziato a lamentarsi e il gruppo 

si era diviso in due: da lì era 

scaturita una lunga discussio-

ne durante la quale il leader 

dei cacciatori aveva detto al 

capo eletto di non essere più il 

suo capo. Alcuni ragazzi, che 

erano dalla parte dei buoni, 

sono andati dalla parte dei 

cacciatori per paura di essere 

uccisi. Subito dopo il leader 

dei cacciatori  aveva dato l’or-

dine di abbattere sia le capan-

ne che i propri compagni, che 

non si erano uniti a loro, ucci-

dendoli come avevano ucciso 

la “bestia”.  

Emanuele Grandi 

 
 
 
 

IL SIGNORE DELLE MOSCHE 

Leonardo Baroncelli ed Emanuele Grandi in scena alla Sala Boldini 



Una piaga nel mondo 

IL DRAMMA DELLE SPOSE BAMBINE 

L e spose bambine 

non hanno nessun 

potere di scelta sul loro futu-

ro. Non hanno una normale 

infanzia e spesso sono vitti-

me di abusi e violenze, taglia-

te fuori dalla famiglia, dagli 

amici e dall'istruzione. A deci-

dere il loro destino sono le 

famiglie, a volte fin dalla na-

scita. Ogni anno 15 milioni di 

bambine si sposano e 70 mila 

di esse perdono la vita duran-

te il parto. Ma il numero po-

trebbe essere più elevato vi-

sto che molte delle nozze con 

minori vengono celebrate so-

lo con rito religioso (non rico-

nosciuto dalla legge turca) e 

quindi non registrate ufficial-

mente. Le spose bambine ap-

partengono 

a famiglie 

povere che 

vedono in 

queste unio-

ni un possi-

bile cambia-

mento di 

vita perchè, 

per loro, l'importante è riusci-

re a portare in 

famiglia uomini 

ricchi e importan-

ti. Il tutto inizia 

così: abbandono 

scolastico, una 

volta sposate so-

no costrette a 

rimanere a casa 

a badare ai figli e 

accudire il marito, fare le fac-

cende domestiche e non c'è 

alcuna possibilità che esse 

possano tornare a scuola. 

Spesso diventano madri a 

dodici anni e, a volte, 

muoiono di parto tra l'in-

differenza di tutti. Questi 

matrimoni possono sfocia-

re nei casi più estremi in 

delitti d'onore. In molti 

paesi orientali il sogno 

lontano di indossare l'abi-

to bianco e unirsi all'uomo 

che si sono scelte diventa un 

incubo nel presente. Il Senato 

del Pakistan ha approvato 

una legge che prevede che, 

per contrarre matrimonio, è 

necessario avere 18 an-

ni .  La legge adesso preve-

de tre anni di carcere e 

un’ammenda di 10mila rupie 

(poco più di 600 euro) per i 

trasgressori.  

Angelo Resciniti 



L' Area 51, il posto più 

enigmatico al mondo, 

con i suoi 26.000 km quadrati, 

è una vasta zona militare del 

Nevada, nei pressi del villag-

gio di Rachel a 160 km da Las 

Vegas. Fondata ufficialmente 

nel 1954, come struttura top 

secret dove avrebbero dovuto 

svilupparsi aerei spia per la 

CIA (Central Intelligence 

Agency). Nel luglio 1947, sulla 

prima pagina del Roswell Dai-

ly Record si riferiva di un pre-

sunto disco volante catturato 

sopra un ranch della regione 

di Roswell, e portato nell'Area 

51 per uno studio ravvicinato. 

I militari USA dissero che il 

misterioso oggetto era in real-

tà un pallone meteorologico 

Per anni il governo statuniten-

se ha negato l'esistenza 

dell'area fino a quando le im-

magini sovietiche hanno con-

fermato, o almeno così si cre-

de, la sua esistenza. La vera 

associazione di questo luogo 

con gli alieni esplose, tuttavia, 

negli anni '80, quando un uo-

mo di nome Robert Lazar dis-

se a un'emittente televisiva di 

Las Vegas di aver lavorato in 

un'area chiamata S-4 vicino 

all'Area 51, in cui si studiava 

la tecnologia dei dischi 

volanti caduti. Gli ufologi 

ritengono che nel cosid-

detto Hangar 18 venga 

custodita un’astronave 

aliena e anche un extra-

terrestre. Fu il presidente 

Usa Barak Obama nel 

2013 a parlarne pubblica-

mente per la prima volta 

chiamandola Area 51. 

Dopo anni di silenzio, sono 

state scoperte nuove testimo-

nianze, risalenti a poco tempo 

fa, completamente dimentica-

te. Un uomo di 

nome Boyd Bu-

schman, scien-

ziato della base 

militare, poco 

prima di morire, 

registrò una vi-

deo-

testimonianza in 

cui svelava la 

verità sui progetti del governo 

statunitense e quello che ac-

cadeva realmente in quella 

base militare. Le notizie sono 

poi state cancellate dal gover-

no e adesso rimangono anco-

ra molti dubbi su cos'è, di co-

sa si occupa, quali sono le 

sue intenzioni e che cosa na-

sconde.  

Sara Vitagliano 

AREA 51 
Dopo anni di silenzio, sono state scoperte nuove testimonianze 

https://www.focus.it/cultura/curiosita/area-51-misteri-buon-compleanno-alieni-di-roswell
https://www.focus.it/cultura/curiosita/area-51-misteri-buon-compleanno-alieni-di-roswell
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L 
a supertizione è una 
credenza di natura irra-
zionale che, secondo 
chi ci crede, possa in-

fluire sulla vita delle persone. Il 
termine superstizione deriva dal 
latino superstitiònem, composto 
da sùper (sopra) e stìtio (stato). 
Anche se molte persone non 
credono a questo genere di 
azioni propiziatorie, cercano co-
munque di evitare di passare 
sotto a una scala, per esempio. 
Il primo a creare riti propiziatori 
fu l'uomo di Neanderthal. Le su-
perstizioni posso essere di due 
tipi: 
quelle Positive, che portano 
"fortuna" (il quadrifoglio, l'arco-
baleno l'agrifoglio ecc...), e quel-
le Negative, quelle che portano 
"sfortuna" (la rottura di uno 
specchio, l'ombrello aperto al 
chiuso ecc...). Esistono molte 
frasi scaramantiche come "in 
bocca al lupo" o "auguri", ognu-

na di esse ha un significato pre-
ciso. Le più diffuse superstizioni 
sono le seguenti: 
CHIAVE: porta molta fortuna, se 
la trovi per strada, mettila sotto il 
cuscino e senz'altro si faranno 
sogni magnifici; IL GATTO NE-
RO: quando un gatto di colore 

nero ti attraversa la strada è un 
brutto segno. Questa diceria è 
iniziata a diffondersi nell'epoca 

medioevale, quando si credeva 
che i gatti, specialmente quelli 
neri, fossero compagni delle 
streghe. 

OMBRELLO: è 
uno delle super-
stizioni più cono-
sciute, non si san-
no le sue origini, 
ma come molti 
sanno, se si apre 
un ombrello al 
chiuso, si posso-
no avere fino a 10 
anni di sfortuna; 
SALE: se versato 
porta sfortuna, se 
ci si versa l'olio 

sopra la “sfiga” sparisce; LA 
SCALA: porta sfortuna a chi ci 
passa sotto; IL VENERDÌ: porta 
sfortuna, in particolar modo il 
venerdì 13, poiché nel 1307 in 
quel giorno Filippo il Bello ordi-
nò che tutti i Templari fossero 
arrestati con l'accusa di eresia e 

ai Cavalieri furono confiscate le 
loro proprietà. Anche oggi in 
molti libri di genere horror la da-

ta più conosciuta è senza dub-
bio quella venerdì 13; LETTO: 
bisogna fare attenzione a scen-
dere sulla destra (la sinistra è la 
parte di Satana, perciò porta 
sfortuna). Ho effettuato un son-
daggio tra gli alunni della classe 
2B.  
La maggior parte ha risposto di 
non credere alle superstizioni 
anche se preferiscono evitare di 
compiere atti che si suppone 
portino sfortuna. I pochi che 
hanno risposto di credere, han-
no azioni scaramantiche come 
la classica penna fortunata per il 
test, o l'oroscopo. 
 

Matteo Palazzi 

Come sono nati e perché ci crediamo ancora 

Superstizioni e gesti scaramantici 



 Dall’antichità ad oggi un vizio che ci ha sempre accompagnati 

Segnali di fumo 

Il vizio del fumo ha da sempre 

segnato la storia dell’uomo. La 

sua origine è antichissima e ri-

sale addirittura all’età del bron-

zo, come testimonia il ritrova-

mento di pipe in bronzo in alcu-

ni scavi. Nell'antichità l'uso del 

tabacco era essenzialmente 

legato alla magia. Il fumo veni-

va considerato un elemento sa-

cro e propiziatorio, oltre che un 

modo per entrare in contatto e 

comunicare con le divinità. I sa-

cerdoti Aztechi, durante i riti, 

aspiravano il fumo, sfruttando 

così i poteri eccitanti o Ipnotici 

di determinate erbe. Con la 

scoperta dell’America ha uffi-

cialmente inizio la storia del ta-

bacco e del fumo. Furono i par-

tecipanti alle spedizioni di Co-

lombo che ne portarono le pri-

me notizie. Rodrigo de Jeréz, 

un compagno di avventure di 

Colombo, potrebbe essere defi-

nito il primo europeo che impa-

rò a fumare.  In Italia giunse nel 

XVI secolo grazie al cardinale 

Prospero di Santa Croce. È 

questa l’epoca in cui il tabacco 

veniva utilizzato per rallegrare 

le feste o i balli organizzati da 

nobili e borghesi di ogni nazio-

ne. Presto nacquero anche i 

primi nemici del 

tabacco, tra cui 

il re Giacomo I, 

il quale vide nel 

fumo un vizio 

pericoloso per 

la salute dell'uo-

mo, oltre che 

un'abitudine 

volgare. Pro-

mulgò una leg-

ge con cui ne 

proibiva l’uso e pose una tassa 

gravosissima sulla sua coltiva-

zione. Fu una svolta, da quel 

momento in Francia i medici 

cominciarono a consi-

derare il fumo un vizio 

dannoso, ma i governi 

avevano già organiz-

zato monopòli e il 

coinvolgimento econo-

mico era troppo gran-

de per poter eliminare 

il tabacco. Dopo la 

Guerra di Crimea,  i 

reduci tornarono a ca-

sa con dei cilindretti di carta 

riempiti di tabacco, 'creati' dai 

soldati musulmani: le sigarette. 

Questa nuova moda si diffuse 

rapidamente in tutta l'Europa, 

strappando il primato di pipa e 

tabacco da masticare o annu-

sare. Intanto i primi studi sulla 

tossicità del fumo erano stati 

avviati dall'inizio del secolo: nel 

1908 in Inghilterra vigeva già 

una legge che proibiva la vendi-

ta di tabacco ai minori di 16 an-

ni; alla fine della Seconda 

Guerra Mondiale c'erano prove 

che i fumatori erano a rischio di 

Tumore ai polmoni; nel primo 

ventennio del '900 era già stato 

scoperto il rapporto tra fumo e 

problemi cardiovascolari. Il fu-

mo è un prodotto della combu-

stione incompleta del tabacco e 

della carta che lo avvolge, è 

costituito da almeno 4.000 so-

stanze volatili, spesso anche 

irritanti. Le conseguenze nega-

tive sono ben note da tempo e 

si registrano soprattutto per il 

fumo attivo ma anche per quel-

lo fumo passivo, cioè  inalato 

involontariamente dalle perso-

ne che si trovano spesso a con-

tatto con fumatori.  I fumatori 

regolari ed occasionali in Italia 

si stimano  all’incirca in 11 mi-

lioni, di questi ogni anno circa 

90.000 persone muoiono princi-

palmente a causa di tumore (in 

primo luogo ai polmoni), infarto 

cardiaco e sclerosi delle arterie. 

 

Cristiano di Benedetto 

Leonardo Zucchini 


